
un fonnidabile contributo all'economia nazionale, cooperando allo sviluppo, al poten
ziamento del lavoro e al trasformarsi delle ricchezze nazionali.

vent'anni, nel 1881, specializzatosi nel campo tessile, si unl a Emilio Wild e insieme
fondarono lo stabilimento di Borgone. Bisogna cred re che questi primi passi nella via
della grande industria fossero stati mossi con rara intelligenza perchè appena quattro
anni dopo BEGG e ILD fondarono un condo stabilim nto a Bussoleno e a pochi
anni di distanza, e cioè nel 1893 poi n l 19°0 orsero gli stabilimenti di Torino Dora
e ant' ntonino. L'ascesa trionfaI non i arr stò , a distanza di sei anni, nasce un
nuovo stabilimento a pot nziar s mpr più l' conomia italiana. m si vede il campo
della sua attività fu s mpre il Pi monte ed gli i vanta a di av r il cuor di buon pa
triota italiano e l'anim d'uno chi tt e bu n pi m nt

Più tardi i s par' dal '\ ild continu' da l l'a c a lumin a. I titul n l 1912 il
grand cot nifici « alI di u a » tr anni dop a s rbl lo stabilim nt di u a. 1
l'ardore d i gi ani anni c n Ila pi n zza d l su ing n guit la ua c rsa lumin sa
di fi d lavor.

el 1916 a uns l p i anch qu 11 di P rosa rg ntina.
fa l'atti ità baI rditi a di UGU T B G n n si serclt s ltant nel campo tes-

siI ; ma anch n l camp indu triale d ll'el ttricit , perchè infatti lo troviamo nei onsigli
d' mministrazion della ci tà damello, nella cietà di respi di Trezzo d' dda,
nella oci tà Bergama ca nel gruppo lta Italia « ip» oncenisio.

1a l'affermarsi dell'Industria della seta artificiale l interess profondamente e coi
br vetti iscosa, si occupò anche di questa nuova industria, come non manc di colla
borare anche al Credito Italiano che, data la naturale estensione della sua attività, lo avrebbe
messo al corrente di meccanismi e di tutto quant poteva aver rapporto con lo sviluppo
delle sue organizzazioni. gli si interessò empr e nella giovinezza e nella maturità,
delle condizioni degli operai in cui non vide dei dipend nti ma dei collaboratori, ed anche
i più umili trovarono in lui l'uom dal mIOre buono e eneroso che capiva le loro ne
cessità, i loro bisogni, le loro soffi r nze cerca~a di alleviarle circondandoli di ogni
possibile conforto a mezzo di ambulatori, refettori, farmacie, cooperative di consumo,
nidi d'infanzia, ecc. Volle che sp ciali cure si avessero per le gestanti e provvide onde
fosse lor concesso ampia assistenza e fosse circ ndat di cure il fiore che doveva sboc
ciare. Chissa quale innumerevole elenc di rfan trofi, sili, Chiese, Refettori, mbu
latori, Ospedali, Colonie, Palestre sportive, Dopolav Ii, distributori, biblioteche circo
lanti fondate o sussidiate da UGU TO B GG, si p tr bb fare se i congiunti avessero
tutto scritto e radunato l

Invece l'elenco non esiste e nessuno è disposto a fornirlo; gli eredi di AUGUSTO ABEGG,
seguono l'esempio del loro grande congiunto che insegnò loro di dare in silenzio.

Due sole istituzioni portano il nome di UGUSTO ne ricordano le virtù che lasci'
ai suoi eredi: l' silo di ant' ntonino in omaggio al nome dell'adorata figlia Dorina,
che fu così cara al suo cuore paterno, e l'Ospedale di . Giovanni alle Molinette. Anche
in questi due casi la modestia e la ritrosia alla pubblicità e al chiasso, di Casa ABEGG,
non viene meno e il dono splende di nuova ignota bellezza in quel silenzio di cui essi amano
circondarlo.

chivi d'ogni pubblicità, essi offrono con puro cuore restando nell'ombra, in quella
ombra in cui s'ammantava il grande che non volle mai che la destra sapesse ciò che faceva
la sinistra. oi avremmo rispettata questa pales volonta di UGUSTO BEGG e dei suoi
congiunti; ma non possiamo tacere quest'offerta cospicua di dieci milioni alla nuova
Città Clinico-Ospedaliera Torinese nde siano pr digate cure materiali e spirituali ai
poveri ammalati, quali si prodigano a chi può, perchè è doveros che i torinesi e tutti
gli Italiani conoscano il dono splendido che venne loro fatto dagli eredi BEGG in nome
di quell'amore che il Loro UGU TO portava al Piemonte, e in nome dell'alto e nobile
sentimento di carità che li accende verso i poveri, gli umili e i diseredati e ne imitino nella
loro possibilità il grande esempio. G. D.
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